
1• 

Durr. LICINIA CONFORTI 

RICERCHE 
sul comportamento del Nosema. bombycis Niig. 
nei tessuti larvali del Filugello ereditariamente infetto 

Note infrodullive 

Sull'atr ofia del Baco da seta e sul Nosema bombycis che ne è la 
<:<:usa specifica, molto è stato scri tto da eminenti Autori. 

Data l'importànza patologica del parassita e quella economica nel 
'Campo agr ario e industriale del suo ospite, lJen si comprende l'interesse 
snscitato negli studiosi, dal primo apparire della malaLLi.a finò ad oggi; 
ma è facile rilevar e come gli studi fatti vertano soprattutto sul ciclo d i 
5viluppo del ,parassita, mentr e invece notizie meno complete e meno 
pr ofonde furono date sull'intima natura dei snoi rapporti con i tessuti 
d ell'ospite. Le stesse ricerche di P ASTEUR, famoso capolavoro. cli speri-
mentazione e di osservazione di impareggiabile finezza per ciò che r i-
guarda il modo d'insorgere, di svilupparsi e di propagarsi della malattia, 
non potevano estendersi allo stud io istopatologico dei tessuti invasi dal 
Nose.ma, perchè a quell'epoca (1865-70 ) la tecnica delle inclusioni in 
paraffina e relative sezioni al microtomo non era ancor a nata. Cosicchè 
nella sua classica opera il PASTEUR ci ha dato belle illustrazioni di al-
ci.mi organi veduti a fresco e invasi dai cor puscoli, ma non potè indagar e 
le alterazioni istologiche. 

Solo in questi ultimi anni r icerche parti.colareggiate sono state fatte 
sulle uova del Baco da seta, per veder e come e quando avvenga l'in-
fezione dell'embrione nell'uovo ereditar iamente infetto, e quali siano le 
le1'"ioni prodotte dal parassita. Su questo argomento ha condotto recen-
t ii:sime ricer ch e P EZZIN I ; quelle cla me in traprese continuano, sulla 
forva, le ricer che da l ui condotte sull'uovo del Bombyx mori. Scopo del 
mio lavoro· è quello cli rilevare quali siano .gli organi ed i tessuLi più col· 
p i li, determinando il carattere delle alterazioni prodotte dal Nosema 
e Je for me in cui esso si presenta. 

Materiale di studio e metodi di indagine 

Le osservazioni sono state da me falle su larve ereditariamente 
infe tte. 

Le mie ricerche sono state eseguite su larve di Bombyx mori di 
razza . gialla · indigen a a farfalla m ora, ch e pr ovenivano cla u n apposito 
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nllevamento ollenuLo dn uova deposte, col metodo cell~ùare, d~ farfalle 
dimostrntcsi nll'csarue microscopico intensamente pebrrnose. 

Le farve vc11 nero allevale con la massima ·cttra, ~Jer poter seguire lo 
svoJrrersi della malauia ai segni esterni e vedere inoltre se fosse possi-
hilc 

0

0 ucnere qualche bozzolo. lleuchè all'inizio dello sviluppo non si 
potesse ril evare alcun sintomo dell'iufeziorn;., ben presto ne apparve il 
carallcrc tipico: la disuguaglianza di sviluppo fra le larve, accompa-
o-nata ben presto da una forte mortalità. Inoltre il giallume e la flacci-
J czza cooperarono a11a rovina dell'allevamento, in modo che solo in 
1111 Jouo poch e larve raggiunser.o la quarta muta, mentre negli ahri po-
chissime arrivarono alla quarta età. 

La comparsa in larga misura di altre maÌatLie in concomitanza con 
la pebrina è nno dei falli interessanti rilevato in tali all evamenti, .poi-
chè dimostra come essa indebolisca il baco a tal punto da favorire al 
massimo la rece ttività ad altre malaLLie epizootiche, a decorso più ra-
pido e violento; cosicchè, anche se essa non è, a(pparentemente, il solo 
processo morboso che conduca alla distruzione dell 'intero allevamento, 
in realtà essa ne è la vera causa diretta o indiretta. 

Alla schinsnra dell 'uovo e durante tutto il p eriodo cli sviluppo, 
foro.no fi ssati , giorno 1per giorno, dei piccoli gruppi di bachi raccolti 
a caso sui letti , e che furono oggetto delle successive osservazioni. 

Tra i fi ssativi ho scello il cromo-aceti co, secondo la formula modi-
ficata dal Grandori (acido cromico ii1 soluzione acquosa 1 % parti 9, 
acido acetico glaciale parti 1 ), ch e dà ottimi ristùtati istologici non solo 
per la fissazione dell 'embrione, ma anche per i tessuti larvali. 

P er le inclusioni dei pezzi. u savo paraffina pura a +ss0c. + S8°C. 
o una miscela di paraffina e cera vergiùe con punto cli fusione a -t52°C. / 
+SS"C. a seconda della temperalnra ambiente; con tale miscela ottenni 
i risullati migllori n el Laglio al microtomo e nella distensione delle se-
zioni sni velrini. Le sezioni venivano generalmente esegLÙte con uno 
spessore di ~ micron ; ho Lenta lo anch e spessori cli 1-2 micron, ma con 
risultati meno bnoni , soprattutto ·per la difficoltà della distensione. Ho 
fa tto sezioni lrasversali e longitudinali, sagittali e frontali. Fino al 
quin to giorno di e L~t ho lascialo ìe larve integre, per poter osservare 
anche la rcgi.one cefali ca ; in segtùto ho asportato quasi sempre la t esta, 
per evitare che essa , non essendo più sezionah:ile per lo spessore della 
chitina, rovi11asse le sezioni. 

U na dell e difficoltà più gravi fu quella della differenziazione delle 
colorazioni; difoui , per poter rilevare le particolarhà morfologiche del 
"?arassi La, ho dovuto decolorare quasi completamente i t essuti ; mentre 
mvec~, p er far. ri saltare questi, cosa indispensabil e per poter osservare 
henc 1 caratten della alterazione nei vari elementi cellulari, ho dovuto, 
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nella maggior parte dei casi, rinunziare a una buona colorazione di 
quelli. Un'osservazione non priva di interesse è che, ù1 taluni casi in cui 
si ha forte accumulo di Nosenia ecl una avanzata disgregazione del tes-
suto ospitante, la colorazione, in quel punto, non riesce così bene come 
nelJe parti vicine che ancora non abbiano subito l'atlacco del parassita. 
Credo che appunto all' azione di questo si possa attribuire tale fatto, 
dovuto .p1robabihuente ad una alterazione chimica del substrato stesso, 
la quale provoca un comportamento anormale del tessuto verso la so-
stanza colorante. 

Ho provato anzitutto i coloranti aJl 'emalossilina, secondo i m etodi 
di MALLORY e di CARAZZI. L'ematossilina ferrica mordenzata di MAL-
LORY, in unione all'Eosina come colorante plasmatico, mi diede buoni 
risultati; essa colora fortemente i nuclei in turchino cupo, mentre la 
parte plasmatica assume un tono violetto abbastanza trasparente anche 
a forte ingrandimento e su cui i nuclei stessi spiccano benissimo. Inoltre 
il metodo di 1\~ALLORY è vantaggioso per la sua rapidità, perchè, in 
poco più di mezz'ora, permette la colorazione dei preparali. I corpu-
scoli del l\Tosema si colorano in turchino cupo e spiccano con i vacuoli 
bianchi sul fondo violetto. L'ematoss ilina CARAZZI mi ha dato risultati 
discreti con la morclenzatura del preparato in soluzio1ie acquosa di allu-
me ferrico alP1 % , sovracolorazione con miscela normale e r egressione 
in soluzione acq110sa di acido cloridrico al 0,5 % . Con qnesto procedi-
mento i risultati sono stati migliori che con la semplice colorazione pro-
gressiva, sia rapida che len1·a, e le spore del Nosenw si sono differen-
ziate abbastanza bene, senza trna eccessiva sovracolorazione delle altre 
parti. Sapendo .poi dalle ricerche di STEMPEL, Fo,\, PAILLOT e PEZZINI 
che risultali ottimi si ottengono con la miscela di GmMSA, usai anche 
ques ta colorazione, che richiede però molte cure e speciali accorgimenti, 
soprattutto per evitare la precipitazione del colorante. Dopo diversi 
tentativi ho avuto i migliori risultati con la mordenzatura del preparato 
in liquido di LvcaL diluito, sovracolorazione lenta con miscela diluita 
e reg1·essione .con soluzione in alcool a 95° di colofonia 5% , metodo que-
sto riportato dal LANGERON nel suo trattato di tecnica microscopica me-
dica; la differenziazione :in soluzione di colofonia è empfrica e non si 
sa come avven ga, ma i toni rossi e turchini si ril evano molto bene. Con 
tale metodo ho otlenuto in alcuni casi una perfetta visione dei t essuti, 
in modo da poterne subito rilevare le alterazioni , oppure una rileva-
bilità ottima dell e varie forme di sviluppo del parassita e dei particolari 
di struttura; le spore si comportano diver samente cl1e con l a ematos:;i-
lina cli MAJ"LORY e si presentano pii1 tozze e con i vacuoli ineno distinti. 
Altra colorazione da me usa ta è qnèlla t.ricromica, secondo il metodo di 
MALLORY, con cui si ottengono i yari clementi colorati in rosso, turchino 
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· Il A I e le forme del Nosem.a si 1)resentano diversamente colo-c 1na o. ne 1 • d 11 0 
· 1 · cJ elle ~.11 ore S}Jiccano alquanto per il contrasto e a rate. e 1 vacuo 1 " ' . • 

colo~·azione rossa e gialla delle spore stesse su.l fondo turchmo della 
massa circostante. Ben riconoscibili sono anche, con tal metodo, l e alte-
razioni prodolle dal parassita nei vari tessuti. 

Ricerche personali 

Ho es teso le ricerche su tm gran numero di larve di Filugello per 
jJOLer meglio rilevare il comportamento del Noserna bom.byci~ in _esse, 
ed il variare della infezione sia nella intensità che nella locahzzaz10ne. 
Le osservazioni furono da· me eseguite su larve cli età progressiva fino 
al q1tindicesi 1110 giorno; non oltre, per non incorrere in eventùali errori 
·causali· dalla concomitanza deJla pebrina con altre malattie, che. come 
ho dello si svilupparono nell'allevamento dopo la seconda muta. 

In ;arecchi degli individui esaminati non 'riscontrai alcuna traccia 
del parassita , sebbene l'osservazione microscopica fosse accuratissi~a · 
ed es te~a all' intero organismo ; e questo non !'olo fra larve neonate, ma 
anche fra quelle fissate in giorni successivi alla nascita; ma meri tre la 
per centuale di neonati sani era del 30% circa, essa diminuiva gradata-
m ente fino ad un n~inimo rappresentalo da qualch e raro caso in quelle 
di 8-10 giorni ; la larva più vecchia in cui ho _potuto riscontrare la man-
canza assoluta di infezione è stata una cli 12 giorni , l 'unica però trovata 
i11 Lullo il gruppo esaminato. Ancora una volta viene così dimostrato che 
la farfalla non trasmette a tutta la prole l'infezione parassitaria, ma 
i;;olo ad una parte di essa ; fatto ques to ormai noto e che si spiega con la 
v ossibilità di una infezione .pebrinosa sopravvenuta nella madre molto 
tardi , cioè verso la fin e dello sviluppo larvale. D' altra parte nulla ci 
può fa r ritenere che il parassita possa infestare l'apparato riproduttore 
a pr<'ferenza degli altri ; chè, anzi, la Fo,\ ha ottenuto dei prepa-
r ali di crisalidi infeLLissimc, fissate pochi giorni prima dello sfarfalla-
mento, in cui si possono notare innumerevoli parassiti intorno alle guaine 
ovariche e solo alcuni rarissimi penetrati attraver so ad esse, m entre 
quasi tutte le nova sono ancora indenni. Io stessa ho potuto osservare, 
)n larve cli pr.ima età, che l' ovario o il testicolo erano ancora perfetta· 
mente sani, mentre già l'infezione era alquanto diffusa negli altri organi . 
Naturalmente però, venendo le larve insieme allevate, il contagio si 
diffonde ben presto a Lulte. cosicch è anch e quelle nate sane s'infettano 
llen presto ; in tal caso l 'infezione non è ereditari a ma acquisita per la 
·via dcl canale digerente. 
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Già al momento della nascila gli individui eredo-pebrinosi presen· 
tano un grado di infezione molto vario; talvolta, difatti, l a larva, po-
chissimo colpita o addirittura indenne negli altri organi, presenta, n el 
lume dell'intestino, fra i residui della sierosa, innumeri parassiti che 
cominciano acl invadere la parete intestinale; in altri casi l'infezione 
si estende, benchè limitatamente, anche a qualche altro organo; in altri 
casi, invece, si estende a tutti gJi organi con tale intensità da far ritenere 
che l'individuo così colpito non possa sopravvivere che per breve t empo, 
costituendo frattanto un intenso focolaio di infezione. Si possono vedere 
in questi casi degli ammassi ingenti di parassiti, i quali, in molti p.unti., 
si sono quasi completamente sostituiti all'organo invaso, sì che questo 
può essere riconosciuto non più dalla forma o dalla costituzione, ma 
esclusivamente dalla ubicazione dei suoi r esidui. Questo vario grado 
di infezione delle larve ha certamente la sua origine nel vario numero 
di parassiti che sono stati trasmessi dalla madre alle singole uova e che, 
riproducendosi in' seguito, hanno più o m eno intensam~nt~ au_accato 
non solo· le sfere vitelline ma anche l'embrione in mornenL1 d1vers1 dello 
sviluppo. . 

Per quanto riguarda la distribuzione del Nosenw ~ell'organ~sm~ 
ospite, non si può dire che essa avvenga di preferenza I~ determmatl 
orean i o sistemi; esso ha invece un andamento del tutto irregolare. 
, ~ I diseO'ni e le microfoto!!rafie sono LraLLi da bachi diversi e cli di-
v~rsa età, i~1 modo da .poler cL'lre un'idea chiara del carattere delle alte-
razioni e della localizzazione del ·parassita. 

Circa le forme del Nosema bombycis riscontrate nei miei preparati, 
devo ricordare che ho notato forme mononucleate riferibili ai planonti 
di STEM.PELL (23 ) anche all' interno delle cellule, e ciò contradamen le 
a quanto tale Autore sostiene, cioè che essi sian.o esc_lusiva_mente inter-
cellulari. Altre forme da m e osservale possono idenllficars1 con alcune 
riportate dalia Fo.~ (9) e da essa ritenuti m~ronli in riposo, a '1 ? 5 nu-
clei, oppure meronti in diyisionc, con nuclei a S; altre ancor~, pmttoslo 
O'rosse e con naclei rotondi, sono sinùli agli sporonLi della FoA, altre con 
~uclei allungati sono identificabili con j m eronti cli STEMPELL. Grande 
varietà ho notato nei particolari di struttura delle spore, alcune delle 
quali sono riferibili a fi gure dei suddetti Autori, men~re altre non hanno 

. in quelle · alcun ri scontro; tali forme si possono nlevare dalla fig. l 
(Tav. I). . .. . . 1 

Passando alle alterazioni morfologiche e fi s10log1che mdotte da 
IVosema, e cominciando dal canale digerente, ricorderò che nel~e larve 
infe tte ho sempre constatalo in Lale apparato la presenza clel m1crospo-
ridio con intensità e frequenza molto diversa nelle varie parti. Solo 
raramente ho riscontralo delle lesioni nel proventricolo e nell' intestino 
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· entre invece il ventricolo propriamente detto, o intestino 
postenore, m d l I\' 

l . · - ·cinr)re dimostrato 1)iù intensamente attaccalo a osema; 1nec 10, s1 e ::i • • • • 

gli infarti parassiLari sono più o me~10 1_nuueros1 e~ es~es1 , ma n1 al~tm1 
asi si susse•Ynono in ammassi coutmm e compatti, si da non lasciare 

c. 0 
• f l' . l" d Il'" quasi più traccia ·del tessuto. Ho trovato rn elto tan.to ep1te 10 e int:· 

sLino medio quanlo la Lonaca muscolare ch e lo nveste. Dove tuttavia 
si localizzano gli aimnassi più imponenti è n ell'epitelio, ed ivi si possono 
ril evare beniss imo anche a ingrandimenti non molto forti . 

Le Jesioili sono caratteristiche e si possono riferire a dne stadi di-
stinti gradatamente susseguentisi: dapprima, in mezzo al tessuto appa· 
rentemenle normale, si .hanno degli accmnuli ·più o .meno est esi di paras· 
siti che inducono a poco a poco nella--zona ospitante una ipertrofia leg-
gera ; poi via via l'ipertrofia di venta sempre più forte, originando sue~ 
cessivamenLe, allraver so tma progressiva delaminazione e distruzione del 
rnbstrato, delle vacuolizzazioni e delle cavità, talvolta enormi, in cui 
i parassiti si lrovano assieme ai residui più o meno abbondanti del cito-
plasma e dei nnclei cellulari disfatti. L' azione disgregante del parassita 
è graduale ma continua, ed indnce nella cellula un progressivo disfaci-
mento ; il plasma, delaminato e vacuolizzato, si riduce, a (poco a poco, 
ad una informe massa irriconoscibile, n elle cui lacune stanno allo-
gati i parassiti , che ne conti1mano la distruzione. Anche i nuclei attac· 
cali divengono ipertrofici e gradatamente si disorganizzano; talvolta -se 
ne possono trovare i minimi avanzi in pochi granuli di cromatina, sparsi 
nel territorio cellulare, ma ben riconoscibili come residui nucleari. La 
membrana stessa della cellula , ch e dapprima lentamente si di stende 
sot.to la pressione sempre più forte della massa in ' continuo aumento, 
giunt.a al lirni! e massimo di elasLicità, non può più op porre r esis tenza 
neppur essa e si lacera e si squarcia, lasciando la via ap erta p er ]a diffu. 
sione in nuovj territori cellulari. 

In alcuni casi l 'ipertrofia delle cellule dell'epitelio intestinale è così 
spinta da provocare nella membrana anista delle lesioni notevoli, tanto 
che la massa cellulare, infar cita di parassiti, si spinge n el lume d ell'in· 
testino; spesso la lesione, ormai estesa in tutta la r egione dell' epitelio 
(T~n-. [, fig. 2). comincia a manifestarsi anch e n ella tonaca muscolare 
(Tnv. [. fi g. 3) . 

f11 sezioni trasversali dell 'intestino si vedono le lesioni più o . m eno 
11 u 111er.ose ed es tese; il processo di diffusione del microrganismo pato· 
geno s1 p nò sint eti camente defin ir e una graduale perforazione dell'inte· 
stino (Tav. l , fi g. 2). . 

Ne~la fig. 4 .(Tav. I) la lesione è alquanto progredita ed una intera 
cellula e sta La d~ strntta con tulli i suoi costituenti; si vede la i)en etra· 
ZI O ll C del · t l ]J parass i a m a tre ce ule vicine, nelle quali l'azione plasmo· 
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litica è già evidente. L a fig. 2 (Tav. I ) rappresen ta una porzione di 
intestino :in sezione trasversa, nella quale si ha già la formazione di clue 
ampie cavità, una delle quali si estende fino alla tonaca m uscolare, che 
è già st ata perforata ; ju corrispondenza delle cellule . invase manca 
anche il caratteristico orlo striato. . 

Anche nella fig. 3 (Tav. I ) si notano elemen ti t rasversali e lougitn-
dinàli. della tonaca muscolare est erna colpi li dal parassita, che già vi 
ha indotto delle leggere vacuolizzazioni. . 

Quando l'infezione della parete intestinale è molto avanza la, ogni 
delimitazione dei territori cellulari scompare e solo si h anno accumuli 
di parassiti alternantisi ·con cavità più o meno ampie; in mezzo alle 
masse cellulari in disgregazione vi sono tuttavia elemen ti di nuova for-

. mazione, piccole cellule ch e i nidi germinali ancora inta tti cer cano di 
sostituire a quelle distrutte : ultima difesa dell'organismo con tro l'in-
vasore. 

In seguito a tali lesioni la funzione della diges tione viene alterata : 
l e cellule invase o ftmzionano irregolarmen te o .non fw1zionano affatto 
ed è os tacolata o addiri ttura resa impossibile la secr ezione del succo ga-
strico ; la membrana anista, lesa anch 'essa, non p uò più esplicare la sua 
azione regolatrice sulla diffusione del succo gastrico nella massa delle 
sostanze ingerite, cosicch è la digestione chimica non può compiersi nor-
malmente, ed anche 'l'assorbimento a th·aver so nn epi telio intes tinale così 
profondamente altera to diven ta sempre più imperfetto. Ne consegue 
che facilmente si verificano •processi putrefattivi delle sostanze incom· 
ple tamente digerite o non digerite, ed lilla deficienza sempre crescente 
della nutrizione generale dell'organismo attraverso l'emolinfa circo-
lante. Ha ;pure notevole impor tanza l'attacco del ·parassita sulla tonaca 
esterna dell'intestino medio, dove risiedono i cosidetti « nidi germ inali », 
poichè questi, lilla volta lesi, non possono più provveder e alla rein te· 
gr azione della parete ventricolare con la produzione per iodica degli ele-
menti celhtlari ; inoltre, anche le contrazioni muscolari, ch e favoriscono 
il processo digestivo, sono alter ate o soppresse. 

Il sist ema m uscolare della lar va ha pure grande r ecettività alla 
infezione; tutte le masse muscolari possono esser e parassi tizza te in vario 
grado, indipendentemente dalla loro ubicazione ed estensione. Così. ho 
ti'ova to infette le masse cefalich e, i muscoli motori delle niandibole, 
quelli cutanei addominali, quelli delle zampette vere e spurie, ecc. ; in 
essi, anch e a ingrandimenti non molto forti, si possono rilevare le escre-
scenze del tutto caratteristiche e più o meno sviluppate, date da am massi 
cli par assiti, ch e inducono nel tessuto la disgregazione completa. Altera ta 
o scomparsa è la tipica stTiatm·a e il sar colemma variam ente esteso a trat· 
t enere la massa disorganizzata, che assmne l a forma di t mnore, tal ora 
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. ·1 . . L Anche nei muscoli il parassila si. dimoslra cromatofago 
;issa• sv1 upp<1 o. 
1Jcr eccellenza. f-ìb · 1 . · t 

Nella fig. 5 (Tav. I) è rapprescn~ala mm 1 · ~·a 1so ata ~on una n~. e· 

1 · . t , Je fibrille divancate e parzrnlmenle d1slrutte, I m-res. anlc eswne. r<1 . . . . . i· 
· · 111rn form·-. cornea aJlungata, nettamente e I· farro parass1tar10 assnme e e • ' • • • • • I . . 

· 1 . !Le· r"tla è h sLrutt.ura della fibra, i nuclei 1pertrofic1 o ne ottt 
S IJll a' a ' e ' • • • • • • ld' . " r · 1 · ahs1· cli' rrranuli cromal1c1 mnu1L1ss1n11, o ac intlura e l· a 1rrecro an mn1n. " o ' fi 
't ll1•

0 il JJlasma disorrranizzato. Nella microfotografia 'della ig. 17 
s ru . ' o I cl l . 1 
(Tav. II) si vede uu gruppo cli fibre cli un musco o a. e omi~1~ ~ con. nu-
merose strie, mentre la fig. 6 (Tav. I) tratta da muscoli cefalici m sezione 
trasversa, dimostra come il parassita si c~iffonda n~olto profon~.~mente 
nll'interno del tessuto invaso esplicandovi f~rte ~z10ne plasm.~htica. . 

Da siffalle profonde lesioni dei muscoli clenv~ la loro .pm. o m~no· 
complela paralisi, e quindi la graduale soppress10~1e delle nsp~tt1ve 
funzioni: la presa degli .alimenli è ralle~1tat~, res~ 1mper~etta e mfine 
impedita dalla paralisi dei muscol~ moton dei p~zz1 .boccali; .la cl:~mb~L~ 
}azione rallentata e infine impedita da paralisi , cle1 mus~oh c~e0h ar~ 
toracici e delle false zamp·e addominali; l 'ingresso dell'aria nei t:o.ncb~ 
tracheali non può effeltuars·i normalmente, oltrechè per ~a parah.s1 d~1 
muscoli ch e comandano l'apparecchio stigmatico, anche, m alcum cas1, 
per l' attacco dirello del parassita stù.la pare~e epitelial~ c_lelle trach~e, 
cosa che ho potuto osservare anche 111 bacln ~lon .grav.iss1.mamente m· 
feui. Nella fìg. 7 (Tav. I) , si può nolare una eh tah les10m, con vacuo-
lizzazione della parete epi teliale e la pelietrazione delle ~~ore nel lume 
della lrachea stessa; qui evidentemente l 'azio1~e pl.as~ohti_ca ·del,.pa~as· 
sita ha permesso la perforazione della parete epiteliale e dell mtima 
esilissima, conseguendone l' ostruzione completa del ramo tracheale e 
l' asfissia della regione dipendenle. . 

In teressantissime alLerazioni ho rilevato nel vaso pulsante, che, 
contrariamente a quanto dice STEMPELL, può essere colpito an~he. qua~1-
<lo ]' infezione è poco diffusa in altri organi. Ho risconlral~ les10.111 v,ane 
e in p<rnti diversi di. questo importante organo; ~nol~o istru.tt1va e la 
fig. 8 della Tav. I , che rappresenta una sezione ~on~1tuc~m~le cli un.tr~tto 
del \'aso dorsale : la irravi là dell'attacco parass1tano s1 nleva bemss1mo 
dal confronto tra le due parti della figura stessa; si vedono due gruppi 
delle cellule ch e il V ERSON (26) ritiene secernenti (ghiandole en<lorar· 
djche) <li cui però è ancora incerto il significato; mentre nell'uno esse 
sono ncrfeuamente normali e regolarmente conformate (le 5 cellule al-
lineale a ridosso della parete nella parte inferiore della figura) nell'al-
tro si presentano forti ssimamente ipertrofiche, e clànno mm chiara idea 
di qnolla ch e è l ' azione disgregatrice del parassita: la massa plasmatica, 
vacuolizzata, espansa, profondamente alterata, preme contro la mcm· 
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hrana clilalata; anche i nuclei hanno subìLo Fatlacco e sono quasi distrutti 
o del tutto scomparsi; tutto il gruppo cellulare forma un grosso ed esteso 
tumore, che occupa una parte nolevole della cavità vascolare; Ja parete 
del vaso ha pure subìto l'azione del parassita e presenta tumefazioni, 
vacuolizzazioni e porzioni semichsfatte. . 

Anche nella fig. 18 della Tav. Il è ri1portata una analoga lesione; 
il tumore, in cui è -visibilissima la cromatofagia del parassita, si estende 
verso l'interno del vaso causando l'allontanamento cleJla parete opposta, 
nella cui membrana si nota pure un allro tumore. La fìg. 19 clelia Tav. 
II riproduce una lesione del vaso dorsale, nelJa porzione toraco-cefa-
lica dell'aorta; anche qui l'infarto è localizzato nelle cellule della pa· 
rete, in forma cli tumore allungato, ad un estremo del quale si notano i 
r esidui del nucleo cellulare. 

La parete cardiaca così altera la non può più regolarmente con· 
trarsi; i grandi infarti parassitari che sporgono all'interno dal vaso, 
oltre acl ~Iterare il funzionamento delle ghiandole, impediscono il libero 
movimento ·dell'emolinfa, alterando cos.ì, sempre più profondamente 
tutto il ritmo circolatorio. Sicchè l'affievoli1neuto delle pulsazioni nella 
larva fortemente infetta non è esclusivamente dovuto, come in g:enerale 
si crede, alle sue condizioni generali, m·a anche acl mm causa dire~.ta , cioè 
alle lesioni specifiche dello stesso organo ptùsante. 

Ho rilevato il .caratter e delle lesioni p·rodotte dal 1·\'osema anche in 
alcuni organi ghianclolal'i, sia cli escrezione che di secrezione. Così i vasi 
renali pr.esentano, in caso cli infezione di una certa intensità, lesioni 
del solito tipo, come si osserva nella fig. 20 (Tav. II ) e nella fig. 9 
(Tav. I) che rappresentano rispettivamente una sezione longitudinale e 
trasversale. 

Gli infarti parassitari inducono anche qui la formazione di escre-
scenze e tumori verso ·l'interno del canale e un visibile rigonfiamento 
di tutta la porzione lesa; l'attacco è quasi sempre localizzalo in corri-
spondenza delle cellule secretrici, le quali manifestano una spiccata 
ipertrofia, sia nel plasma, che subisce una progressiva vacuolizzazione, 
sia nei nuclei che vengono a ,poco a poco distrutti. Alcune volte i tumori 
si estendono ad interi territori cellulari, e per ltmghi tratti del tubulo 
comprendono parecchie cellule, le quali, ipertrofizzandosi talora enor-
memente, sporgono nel lume· clel canale fino a raggiungere la parete op-
posta, ostruendo cosi completamente il lurne del tubo (fig. 20, Tav. II). 

Ne deriva l'impossibilità cl.ella eliminazione elci materiali di rifiuto 
? 

con gravissime conseguenze cli intossicazione generale dell'organismo. 
Anche le_ ghiandole sericigene possono presentare, in varie regioni, 

lesioni più o meno notevoli, la cui i111;portanza è duplice anche ri petto 
al loro prodotto specifico, e cioè la secrezione ne è diminuita e la parte 
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I ·1· l n·irassita Ciò si può rilevare, , 1. . e 1te a terata e ,1 • < ' . • l già . ccrcta e ( ll'ell•1111 1 
1 . .· es·Lr"tllo che presenta, o· lre al rag-

l . d - 1 ~cntleuo ' ~ anche ad occ uo nu o, ~ 1 " • ]' macchie opache s1ùla sostanza . . . che Ja fonnaz1one CI e h . d gnnz11ne11Lo, an ·' 1. d' ., ssi'ti Le lesioni sono anc e qm el . l I' . CClll'lll I I par d • senca, causate ( ag 1_ '', ' . .-, 11eno estesi dovuti alla ipertrofia · -- -• ·u oc tumon pm 0 1 ' tipo grn nescn .o' c1 li l· : l ' ~i. e cronrntolisi e conseguente vacuo-] Il col1:>1t ·1 ecl ·1 ·1 P' <1smo 1" · f (e a zona ' ' . r arassiti sempre più . orle. 
l. . l I ub·1r·1to e ammassamento e l P , 1zzaz10ne e e . :> ' ... • lel canale secernente La fio-. 21 (Tav. 11) rap1presenl a nna po1z1one e . • . . 
fib 

.0 · _. , 'dciite tma zona ipertrofizzata della parete, con scom-ro1na Jn CUI e evl ' , · 11 ' · . d' 
1. · ] l' . · . · le' territori cellulan. Ne a zona mterme la par:;a < ' ogm e e muL,1z10nc ( i . 1 1-della figura la parete è ancora appare11temen~e norma~e e con e ce 

9 jule ben distinte nelle qnali si vedono alcrnn merontJ.. Nella fig. 2-
(Tav. II) si vede mia porzione della parete del serbatoio con tumore 
caratteri ti co e forme varie di sviluppo. . . 

Intere santi lesioni ho pure osservalo nelle ghiandole esuvi_ah , f.atto 
que to che piega il fenomeno del1a difficoltà ~li i~uta'. che si ~e1:ifica 
mollo spesso in larve pebrinose. Appunto u11a d1 tah gluandole e ripor-

(T I) · l" e • ' } 1 t a .,.,.ave la tata nella fìg. 12 . av. ; rn essa 1mez1011e e a )1)as anz, E>-'" , 
lesione non differisce· da qnelle finora descr itte, l'ipertrofia e la plasmo-
lisi della grande cellula ghiandolare . ono molto avanzate. 

La secrezione del liquido esuviale è qu.indi incompleta o alterata, 
cosicch è la muta avviene con difficoltà o è addirittura impossibile, in 
modo che, come ho riscontrato io slessa, vi sono bach.i che non riescono 
ad abbandonare la yecchia spoglia, anzi, restano strettamente chiusi in 
essa, specialmente con la metà posteriore del corpo, e muoiono. 

Anch e in casi dì infezione non del tulio grave ho trovato spesso 
colpite le ghiandole ipostigmaliche. Nella fi g. 10 (Tav. I) si rileva la 
ti pica plasmolisi non ancora mollo avanzata e la cromatofagia del pa-
ra$si ta, che ha già indouo la disgregazione nella massa nucleare. 

Le ghiandole genitali. si mo lrano meno delle altre r ece ttive al pa-
ras ita, almeno per quanto ho potuto notare nel primo periodo di svi· 
~uppo larvale ; in alcuni casi di infezione già alquanto grave, nelle 
gonadi non si rilevava alcuna traccia di lesioni. In generale poi queste 
non appaioJ10 del solito ti po, ma l' ipertrofia del tessuto non si verifica 
e la pl.i molisi del snhstrato è limitala ac~ mm piccola zona intorno al 
punto di infezione. Ciò si vede bene .nella fig. 23 (Tav. Il), rappresen-
tante uua porzione di testi colo con r.pore in diversi punti, nei follicoli, 
nelle tonache, nc1la regione dell ' ilo. Inoltre, per quanto io ho constatato, 
gli arnma~ i più forti di parassiti si hanno verso il centro dei follicoli, 
e molto più raramente alla periferia cli essi. 

Il Ics. uto adiposo pure non va esente dagli attacchi del Nosema, 
anzi. in al cuni ca. i, si trova fortemente colpito e distrutto. Una por· 
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zione di tale tessuto infetto è riportata nella fi.g. 11 (Tav. I ); non si vede 
qui ipertrofia apparente della massa, ma si rileva invece benissimo l'a· 
zione disgrega trice del parassi La sulla éostituzione cellulare; il reticofo 
plasmatico, io cui normalmente si trovano le goccioline di materie o-ras-. 1 o se, s1 mostra comp etamente disfa tto in corrispondenza dei punti invasi 
e contiene, irregolarmente sp·arse, delle granulazioni cromatiche, residui 
dei nuclei parassitizzati. 

Non solo negli organi interni, ma anche nel tessuto ipodermico, il 
parassita trova l'ambiente adatto al suo sviluppo, e le lesioni quivi pro-
dotte presentano i caratteri già descritti. I due stadi principali delle le-
sioni si rilevano nelle fi.g. 13 e 14 (Tav. I ) ; la prima è data da una 
porzione della cute in corrispondenza di una ghiandola tricogena, in cui 
l'alterazione di alcune celhùe è già notevole a causa degli infarti paras-
sitari che vi hanno causato forte ipertrofia unitamente alla diso-reuazione 

'O "' delle masse nucleari; in alcuni punti si nota già una leggera vacuoliz-
zazione del plasma. Questa invece è . notevole appm1to nella fig. 14, 
m cui .la lesione, alquanto grave, è caratterizzata dalla grossa cavità in 
cui s t ~rnno le spore, mentre alcuni meronti proseguono l'infezione m 
una zona adiacente. 

Della massima importanza è la suscettività di infezione del sistema 
nervoso. In tutti i bachi neonati infetti, esso si presentava sempre già 
più o meno colpito, ed in alcuni casi le lesioni superavano in intensità 
.quelle di tutti gli altri organi. 

Già S TEM PELL e P EZZIN I h anno rileva to l'attacco del parassita ai 
gangli nervosi e quest'ultimo Autore ha gius tamente attribuito a questo 
fatto grande importanza. Difatti, il sistema nervoso è il r egolatore di 
tulio l'organismo e da esso provengono gli stimoli attivatori di ogni 
funzione. Cosicchè, qualora una lesione o nna alterazione si verifi~hi 
111 un centro nervoso, tutti gli organi ch e ne dipendono subiscono di-
sturbi fo nzionali più o meno profondi. 

Tutti i gangli e tutti i nervi possono essere infetti, e gravi e diffuse 
lesioni si possono già trovare in bachi neonati'. Le parti più colpite dal 
Nosem.a sono le zone corticali dei gangli, come si rileva dalle fi gm·e; 
ma anche la z'ona centrale dei gangli può essere invasa dal parassita. 

La fig. 15 (Tav . . I ) e 24 (Tav. Il ) rappresentano ,rispettivamente 
parte cli una sezione e una sezione intera cl.i ganglio addominale con nu-
merose lesioni alla -periferia; in cavità non nettamente delimitate e com-
prendenti più territori celhilari stanno i parassiti a gruppi. Altre inte-
ressantissime lesioni sono quelle riportate nella fi g. 16 (Tav. I) e nella 
:fig. 25 (Tav. II) : la prima di queste rappresenta il o-ana-lio frontale 
l . ·1 'O'O ' a cm parte corhca e è stata completamente distrutta in modo ch e il 
nenrilemma non ne trattiene che il liquame r esiduo ed i pochi granuli 
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. . f .. l" ttacco si estende. anche alla zona mi· . 1 . cle1 chs alll, cl e l' . 1 1 di cromatwa e el nu . . . . . .. ma notevole plasmo is1, ec a ·tratto . . , ·rrim SI lUlZlél gta l e • • } ' cl.ollare, a1 cm J11 c1Io . · l lt' 0 e' addirittura mfarc1to e I spore. . . . . l 11 qua e ll .Jlll e • • • dl nervo n co1 r.en e, . .· tipici assai rara nei gangb, s1 vede mvece L fornnz1one cli tnmon ' h f . a : . · t 1· Liunori si 1)ossono notare anc e orme gio-. l ie1 nervi. e in a 1 . ) assai )ene 1 . ' . 1 1 · (rneronti e sporont1 . vanili del parassita a uno e a e ne nuc e1 ,. . . d' . a a}" d ' 1 .· · forte infezione nell mtesllno me io, I banb I a -Qua11c o ,,1 e una . . l' . .· : 11' . . _ . . ·assitizzali senza che attacco arnv1 a que i domrnali possono e:.serc pare . l .. . · l · · )erò anche c1nest1 sono co p1t1 e presentano cefahc1. mo Lo pm spesso I , T I) . 
l · · 'r ·t·-5·111e ~o i)nttullo il "anidio frontale (fig. 16, . av. e il es10111 ·or 1:. 1 · , ~ ' o ~ 

ganglio soprae ofageo (fig. 25, Tav. Il) · . . . . 
L'importanza delle lesioni ora descnlte non .c?ns1ste soltant~ 

nelrallerazione defforgano, ma s~prattult.o nel~a para~1s1 _gr~duale .clegh 
organi innervati dai singoli cenln nen:o~l. C?s1 le les1om al gan~h. eso-
f arrei e ·11 rranalio frontale hanno permc1osa mfluenza sulla nntnz1one, 

' o ' o' o · d · 1' poichè i prinù i1rnervano Lutto l'apparato boccale ed il secon o pres1e-f e 
ai mo,rimenti di deglutizione. 

La disfunzione dunque e la disorganizza7.ione nei vari appara.ti 
non solo pnò essere clovuta alla presenza clirella del parassita in essi, 
ma anche dipende, nella maggior parte dei casi, dalla sua localizzazione 
nel sistema nervoso; quando .l' infezione è grave e diffusa, le due in· 
fluenze si sommano e dalla loro azione C'oncomitanle si originano i 
complessi fe11omeni morbosi dell'atrofia ch e conduce l'animale a lenta 
morle . . 

Conclusioni 

P er quello che rjguarda il ciclo di sviluppo del Noseina bombycis, 
ho riscontrato varie forme in orgaui diver$Ì, fatto questo che mi fa rite· 
nere ch e la germinazione delle spore possa avvenire in tutti i tes~uti del 
Baco da seta. 

La germinazione delle spore è localizzata secondo STEMPELL nella 
parte anteriore dell'intestino per opera dei suoi secreti. OHMORI è riu-
scito. a ~imoslra,rla yossihile_ anche nell'intestino posteriore e in qnello 
~~ed10 ;_ m ques~ nlt1mo .essa e pure ammessa da Kuno ed è ap.punto nel-
1 mlestmo medio che .10 ho sempre riscontrato le lesioni più "ravi e 
num.er_o~~ cli_ tutto .l'ap_parato digerente. Secondo I-ll.1TCHINSON, t>poi , la 
poss1b1hta. cli ge1~mmaz~one non è confinata a tale apparato, ma si esten· 
cl~ ancl:e m altn. p.u.n~1 pe1~ effeuo t~ei f~rmenti 0 enzimi cli pendenti da 
pr or.e s1 m etabolici diversi dalla d1"est1one e coii l 'o · · 1· tal"' . . . o , punone e 1 e , , 
~utorc cornc1derebbe la nna; d'altra parte la Fo)1. ammette la germina· 
z1one delle pseuclospore e PEZZINI quella delle spore stesse nelruovo. 
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Altro fatto rilevato, in alcm1i casi, è la presenza di forme uninu· 
cleate identificabili con i planonti di STEMPELL, all'interno delle cel-
lule, contrariamente a quanto tale Autore sostiene. Delle numerose for-
me osservate, parecchie sono riferibili ad alcune raffigurate da STEM· 
PELL e dalla FoÀ, mentre altre non trovano in queste alcun riscontro. 
Probabilmente, secondo me, si tratta di effimeri stadi di sviluppo della 
.spora che non sempre possono essere rilevati. 

L'azione parassitaria sulla celltùa invasa si esplica press'a poco 
sempre ·allo stesso modo, e il decorso del processo istopatologico si 
esplica in dne fasi: la prima consiste nella iper trofia più o meno accen· 
tuata delle celhùe e nella formazione di escrescenze e tumori- nei vari 
organi, dati dagli infarti parassitari; da questo si passa, attraverso una 
graduale e continua plasmolisi e cromatolisi, alla seconda fase, cioè al 
disfacimento ed alla distruzione completa di lutti gli elementi cellulari, 
con la formazione, nei vari organi, di più o meno grandi cavità. Nei 
gangli neryosi e n_elle gonadi l'ipertrofia delle cellule e la formazione di 
tumori si notano meno frequentemente. 

Con le mie osservazioni non si accorda l'antica interpretazione del 
VERSON che il Filugello soccombe « alla meccanica distruzione che i 
corpuscoli vanno compiendo fra i suoi visceri ». Evidentemente si tratta 
invece di ben complesse azioni biochimiche, fondalmentalmente deri-
·vanti dalle secrezioni o dalle deiezioni del parassita nel plasma cellulare 
cla esso inquinalo. La vacuolizzazione dei tessuti parassitizzati, la pla-
smolisi e la cromatolisi che il parassita provoca n e sono prove evidenti. 
Il processo non differisce, del resto, da tanti .fenomeni istopatologici 
dovùti alla presenza di microrganismi parassiti nei più svariali tessuti 
cli Vertebrati. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

Tulle le fi gure sono state disegnale con In camera lu.cicla di Abbc, e le mi l'rofotogrnfie 

eseguite a luce artifi cia le e co11 obbicllivo nel immersione. 

Fig. 1 · Porzione .corti cale di gangl io ne rvoso adcl ominnle in sez ion e long itudinale con 
numerose fonnc di sv iluppo dcl parassita. Larva di 15 giorni. Color. Gicmsa (x 18001. 

l~i g . 2 · Fr.:unmenlo cli intestin o medio in sezione tras,•cn:alc. Si os::crva la perforazione 

de lla parete intestinale. Larva cli 4 giorni. Color. Giemsa (x 600). 
Fig. 3 . Tonaca muscolare esterna dell'intesti no medio in sez ione longi tudinale. Si noti 

la vnenolizzazione del substrato intorno ai parassiti. Larn1 di 2 giorni. Color. ì\follory-eosinn 

(x 1200). 
ri r;. il . Franuue nto cl.i sezione longitnclinale cli epitelio clell'inte::tino medio; cli.tru· 

mone completa cli una cellula e vario grado cli invas ione nelle altre. Larva neonata. Color. 

Carnzzi-eosina ( x 1200). 
Fig. 5 . Fibra muscolare striata, in sezione l ongitudinale, fortemente disgregata ùal 

pnra3_ita. Si n oti l'az ione sui nu clei e la forma clcll' infarto. Larrn di 2 giorni . Color. l\lal· 

Jory .eos ina ( x 1000). 
Fig. 6 . M asse 11111scobri cefal iche in sezione trasvensnle im·ase cln spore e meronti 

penetrati profonclamcnle nel tessuto. Larva cli 12 giorni. Color. Giem sn ( x 1800). 

· Fig. 7 Porzione cli tra chee invase cb spore. Larva d i 2 giorni. Color. l\lallory-cosina 

(x 1800). 
Fig. 8 Sezione longitudinale cli vaso dorsale. lnvns ione grav issim a n elle ghi andole 

c nclocardiche e n elln parete cardiaca. Co11fro11tare l e ghiandole inva·e chi p•H"a_s iti I parte 
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(tiarlc inferiore della figura). Larva di 1 giorno. Color. 
superiore della figura) ro n qncllc s:m c 

Mallory·co:;ina (x 1600). 
in sezione 1ras\"Cr5ale. Larrn cli 10 giorn i. Color. Mallory. 

Fig. 9 . Tubulo malpighiano 

cosina (x 1000). . . . . 
. . 1 · I , .1 nucleo vescicolare con anu11ass1 cli spore. S1 noti ]a 

Fig. 10 . Cellule 1posl 1gma 1r te · . . . 
· · L . .. )' 4 • iorni. Color. G1emsn (x 800). 

c.romatofag1a dcl parass lla. at' ·' l' " . . 

P 
· 1. . >o 'Hlitio·o con avanzala clistruz1one del rel1colo plasmatico. 

Fig. 11 . o::z1onc e 1 co11 • • . . ) 
• · ·1· . L·in"t di I • iorno. Color. Mallory·eosma (x 1600 . 

]·orme g1ova n1 1 e :po1c. · • o .. 

Fig . 12 . Gh iandola csuvialc addominale invasa e s cmnlistrulta dal Noscma, in sez ione 

l ongitndinalc. Lan•a cli •J. gi orni . Color. Gi cmsa (x 1600). 
Fig. 13 . Tc;sul o iporlcrmi co in sezione longitud:nale in cor.ri spo1~clenza di una cellula 

lri cogena ; spore e mcronti. Notare la forte ipcrtro fin. Larva cli 1 giorno. Color. Carazzi 

(x 1800!. 
Fig . .J I . Porzione di te,sul o ipoderm ico in sezione longitudinale con forte vacuoliz. 

zazionc. Spore e mcronti. Lan•a di l giorno. Col or. Mallo1yeos ina (x 2000). 

Fig. 15 . Pari e cortica le di 1111 ga nglio ncn •o:;o addominale in sezi one trnsvcnsa con 

Hnrncrooc lc>ioni. Lo n·a di 3 g iorni. Color. Gicmsa (x 1600). 

Fig. 16 . Gan glio frontal e e ponionc riel nervo ricorrente in s ezion e longitudinale con 

enorme canta e forti :1mmas.;i di ;;pnrc, ch e occupano, insie me a i detriti citoplasmatici, la 
maggior parte dcl \'olumc del ga nglio. Larrn neonata. Color. Carnzzi (x 1600). 

TAVOLA IL 

Fig. J7 · l\ln:;. e musrnhri tora ciche in sezione longitudinale con numerosi in farti cli 

paras; iti. Lan·a neonata. Color. l\Iallory lri cromica (x 1000). 

F ig. 18 ·Porzione di vaso dorsale con tum ori spc rgenti dalla parete nel lume del canale. 

. Larrn cli 1 g iorno. Color. Carazzi (x 1000). 

Fig. 19 · Come la preccclcntc, con tumore ne lJ.a parete. Si notino all'es tremità della 

cclln.la i residui elc i nucleo. Larva di 2 g iorn i. Color. Mallory-eos ina ( x 1000). 

fi g. 20 · Tubo malpighi:rno con tnmori alqnant.o sviluppali e diffus i in tutta la cavità 

jnterna e nelle pareti. In mczozo agli amrnass i di parnssiti s i vedono i resillui d ei nuclei. 

Larrn neonata. Color. Ma llory tri cromi ca (x 1000). 

Fi;;. 21 · Porzione cli ghianrlola setifcra (cana le secernente fib roi na) in sezione tangen· 

zial c. Spore e mcronti. Larva neona ta. Color. Mallory tricromica (x 1000). 

Fig. 22 · Parei.e cie l serhat oio elci se1'illerio con tumore caralled stico. Larva cli 15 giorni. 
Col.01·. Gicn1sa (x 1000). 

Fi:;. 23 · Porzione cli testicolo con spore n ei folli coli e nella regione dell'ilo. Larva 
ùi 2 giorni . Color. Mallory-cos ina (x 1000). 

Fig. 24 · Gan• lio ne rvoso · 11 · ) · · · · L 
• ·0 ·•l t onu na e 111 sezione trnsversale con numerose les10111. arva 

cli 3 g10: ni. Color. Gicmsa (x JOOO). 
.Fig. 25 · Porzio ne di •a I" · 

, .. • • · • . o• ng 10 nervoso sopracsofage o in sezione longitudinale con l es ione 
1'1 a' is.,1ma c;te;a 111 I Ull'l h pa ·t .· l . . . JJ • , ··r .· . · · · 1 e co r t1ca e e 1111z1ata a nch e nella parte midollare, a a CUI 
Pc• 1 e t ia si vedo no forme .. ; v T ] 1 · 000) 

,. o 0 ano t e e parass ita. L a rrn n eonata. Color. Ca razzi (x 1 • 

. hg.· 26 · Sezione longitudinale di u na )loi··,,·1011e ) · i " di larva neonata con evid enti es1on 
lll \'aro or:;ani. Coloc. l\Ia llory tricromica ( x 5001. 

R. e L. GRANDORI, L. PROVASOLI, D. GIORGI 

Studi~ sperimentali Intorno agli effetti di sostanze varie 
sulla crescita del Baco da seta 

PARTE I 

Piano generale degli esperimenti del 19J5 

Le esperienze da noi compiute nel '!935 sul Bornbyx mori trassero 
la loro origine da incerti accenni di alcuni Autori sulla possibiÙtà di una 
.sorta d'immunità naturale verso i microsporidi da parte degli insetti, e 
in ispecial modo del Bombice del gelso verso il Noserna bornbycis. 

Kuno nel 1924 (43) riferiva ch e « pochi osservalori si erano occu-
« patì dell'immunità dell'ospite del Noserna. PASTEUR (1870), BoLLE 
« (1898) , STEMPELL (1909) ed altri osservano che i bachi delle razze 
·« giappon~si dimostrano essere più resistenti di cruelle europee all'i~va ­
« sione cli Nosema bomhycis. Gli allevatori pratici giapponesi di bachi 
·« da seta pare abbiano la stessa op~nfone. I risultali da me ottenuti len-
« clono a dimostrare ·che ciò è· vero ». 

Il PAILLOT (49) nel 1933, a questo proposito così si esprime : « Il 
·« n'a pas encore été signalé jusqu' içi de cas d'immuuilé conlre les Micro· 
« sporidies. Cependant, PASTEUR, BOLLE, STEMPELL ont constaté crue !es 
« races japonnaines de Vers à. soie sont plus résistantes à la pébrine que 
·« les races européennes; des constatations analogues ont été faites pour 
« les Abeilles au sujet de leur récéptivité vis-a-vis du Nosema apis. Mais 
«on peut se dernancler s' il s'agit là cl'immunité proprement dite; la rési-
« stance absolue peut etre due simplement au fa.it cg1e les barrières na-
·« turelles qui, chez tous Ics etres vivants, s'op0posent atL'{ infections en 
« général, offrent une résislance phis grande au Nosema ». 

Pur rendendoci conto che la ricerca su questo argomento presen-
tava molti lati difficili e complessi, l'abbiamo affrontata istituendo due 
sede cli esperimenti. 

Una prima serie fu condotta al fine di vedere se, infettando contem-
poraneamente e con la stessa intensità bachi di razze diverse, talune 
indigene e alcune anche appena importate dal Giappone, si sarebbe veri-
ficata una sensibile differenza nel comportamento delle diverse razze cli 
fronte all'infezione. 

Una seconda serie di esperienze fu invece condotta al fine cli vedere 
se una razza giapponese di nuova importazione iù Italia , infettata 5peri-
méntalrnente con Nosema bornbycis ci potesse fornire, per mezzo cl\ rea-
zioni immunitarie, sostanze che, somministrate ai bachi cli razze nostrane, 


